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VADEMECUM BUONE PRATICHE IN APICOLTURA  

 

PREMESSA 

Questo vademecum sulle buone pratiche in apicoltura è rivolto in primo luogo agli apicoltori siciliani e 
tunisini ed è stato redatto dagli apicoltori siciliani e dai ricercatori intervenuti nell'ambito delle attività 
formative del progetto SERVAGRI.  
Si tratta di un primo nucleo di osservazioni che serve innanzitutto a far prendere consapevolezza agli 
operatori del settore che all'interno delle proprie attività aziendali sono presenti elementi di buone 
pratiche di utilità per tutta la comunità degli allevatori apistici, che è di grande rilevanza il confronto tra gli 
operatori ed il loro continuo aggiornamento e che d'altro canto risulta essenziale la ricerca scientifica 
effettuata all'interno del proprio territorio da ricercatori che abbiano chiaro il contesto ambientale e 
imprenditoriale locale. 
 
 
BUONE PRATICHE IN APICOLTURA 
 
In apicoltura gli elementi che costituiscono gli assi dell'allevamento sono: il contesto ambientale, le 
pratiche apistiche e i fattori genetici.  
L'interazione fra questi elementi definisce il successo o l'insuccesso produttivo dell'allevamento, e la 
quantità e la qualità dei prodotti /servizi ottenuti nella loro relazione con il mercato determinano l'esito 
economico dell'attività apistica. 
 
Le parole chiave della struttura dell'attività apistica son quindi in parte comuni con gli altri allevamenti e 
attività agricole.  
Elemento caratterizzante è il contesto ambientale inteso come territorio fisico “stagionale”, legato quindi 
anche agli elementi meteorologici e alla presenza di pascolo apistico (nettare, melata,polline e propoli) ma 
anche alla presenza o meno di contaminanti ambientali (in particolare pesticidi usati in agricoltura). Tale 
contesto ambientale, in particolare con la pratica del nomadismo, non è necessariamente legato 
all'ubicazione aziendale. 
Tra le pratiche apistiche risultano di grande rilievo il controllo delle malattie e in particolare della varroasi e 
il controllo della sciamatura.  
Il patrimonio genetico delle colonie d'api allevate è altro elemento essenziale dell'allevamento apistico. così 
come la pratica di allevamento e periodica sostituzione delle api regine. 
Legate al mercato sono le tipologie e la qualità di prodotti e servizi dell'apicoltura. Nell'ambito delle attività 
del progetto si è rivolto attenzione in particolare alla qualità dei mieli e anche a prodotti e utilità altre come 
la pappa reale e il monitoraggio ambientale effettuato utilizzando l'ape. 
 
Di seguito si trovano, distinte per argomenti, le buone pratiche apistiche derivate dal confronto fra 
operatori tunisini e siciliani e oggetto delle attività formative realizzate:  

 gestione dell'apiario; 

 controllo della varroasi e delle patologie collegate; 

 controllo della sciamatura; 

 qualità dei mieli; 

 produzione di api regine e della pappa reale; 

 uso dell'ape nel monitoraggio ambientale. 
 
 



                                                                      

 

     Sfide comuni, obiettivi condivisi                                       Progetto SERVAGRI 045 

SERVAGRI 045 – Progetto cofinanziato dall’Unione Europea–Programma SEVP CT Italia Tunisia 2007- 2013 2 

 “Gestione dell'apiario” a cura dell'apicoltore Michele OLIVA 
 

Riassumere in poco spazio delle regole di buone pratiche apistiche è estremamente difficoltoso in quanto 

questo argomento è oggetto di un trattato di qualche centinaia di pagine scandendo momento per 

momento  nel corso dell’anno i lavori e il momento di intervento nella famiglia che un apicoltore conduce. 

Conscio di non poter scendere nei minimi particolari, cercherò di delineare i pilastri su cui ci si deve fondare 

per avere dei successi nell’allevamento delle api, sia per l’apicoltore hobbista che per il professionista. Il 

vocabolo che riassume egregiamente tutte le buone pratiche è Amore. L’apicoltore deve voler bene le 

proprie alle api, e chi vuol  bene, deve donarsi senza ricevere niente in cambio. Il ricompenso arriva ed è il 

risultato dell’amore profuso. Oltre all’amore, due sono le essenzialità per un apicoltore: 

1. Preparazione  

2. Interventi in apiario  

La preparazione comprende la conoscenza della biologia delle api, dei loro parassiti, e del modo per evitare 

la loro propagazione, che si traduce nel modo corretto degli interventi in apiario. Gli interventi in apiario 

sono le conoscenze di esperienze che si acquisiscono stando a contatto con apicoltori che hanno trovato il 

modo di risolvere i problemi che si sono verificati nel corso degli anni e di altri problemi nuovi che si 

sommano, a causa di intervento errati nei vari ecosistemi ambientali. E’ molto importante saper scegliere il 

luogo dove custodire le api (apiario): che sia un luogo asciutto, moderatamente ventilato, protetto dai venti 

tipici di quel territorio con esposizione da sud a est, possibilmente provvisto alle spalle di una protezione 

che consenta il ritorno delle radiazioni termiche sugli alveari e non in ombra. Operando in apiario sono 

assolutamente dannosi e quindi da evitare i saccheggi causa primaria di anomalie nello stesso apiario e in 

apiari prossimi. Molto importante risulta il controllo della sciamatura legata alla razza delle api allevate e al 

territorio. Essenziale a questo proposito la concessione di melari per tempo e se necessario la sottrazione di 

covata per ridurre  la popolazione degli alveari. L’osservazione pignola della covata è fondamentale specie 

quando si ricorre alla equilibratura delle famiglie o alla formazione di sciami artificiali. Attenzione alla 

riutilizzazione di favi provenienti da famiglie deboli o da famiglie morte o saccheggiate. E’ molto importante 

l’omogeneità delle famiglie di un apiario e la loro normalità, evitare l’orfanità durante il periodo invernale 

in quanto si invitano le famiglie a saccheggiare. Le regine valide sono poi il successo di qualsiasi operazione 

e che si raggiunge attraverso la selezione. Il commercio delle famiglie è fattore negativo in apicoltura, così 

come il nomadismo, in quanto contribuiscono alla diffusione di malattie. Per ampliare il parco alveari 

sarebbe opportuno farlo con le proprie api semmai ricorrere all’acquisto delle sole regine. Nella lotta alla 

Varroa è essenziale scegliere il momento più adatto, sfruttando il blocco della covata naturale o il blocco 

ridotto con il cambio delle regine o la loro claustrazione. Infine è importante che l’apicoltore attento 

conosca le sue famiglie magari con degli appunti sul coprifavo, e la loro storia. Come un pastore conosce le 

sue pecore anche l’apicoltore deve conoscere i sui alveari, e così come una mamma sa in ogni momento 

dove e cosa fanno i suoi figli, così l’apicoltore deve immaginare e prevedere l’evoluzione dello sviluppo 

delle proprie api, e quando questo non è calcolato, cercare la causa tenendo presente che le avversità sono 

sempre in agguato. 
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“Controllo della sciamatura” a cura dell'apicoltore Giovanni CARONIA 
 
 

L’istinto a sciamare è nella natura delle api: la sciamatura è il modo di riprodursi del superorganismo 
alveare. 
Purtroppo però, se una famiglia sciama, la sua produzione di miele, per quell’anno sarà molto bassa. Per 

questa ragione nell’apicoltura moderna si pratica il controllo della sciamatura. 

Il segnale di una possibile preparazione alla sciamatura è dato dalla comparsa delle prime celle reali. 

Le api allevano regine per: 

• rimpiazzare regine mancanti 

• sostituire regine non efficienti 

• prepararsi alla sciamatura 

I segnali chimici e ambientali che condizionano la sciamatura sono: 

• Il feromone mandibolare della regina 

• Il feromone della covata 

• La disponibilità di raccolto 

• L’andamento climatico 

• La posizione dell’arnia 

• Lo stato di salute della famiglia 

Il feromone mandibolare della regina: l’indebolimento nella circolazione di questo feromone porta le api a 

ritenere che ci sia un problema relativo alla regina e quindi si preparano a farne un’altra; cominciano a 

costruire celle reali. 

Il declino nella circolazione del feromone dipende: 

• dall’età della regina 

• dal sovraffollamento dell’arnia 

• dalla sovrappopolazione 

Il feromone della covata: la covata disopercolata emette feromoni che controllano il comportamento delle 

operaie. 

Le api sono spinte a costruire celle reali se: 

• manca la covata disopercolata 

• c’è un eccesso di nutrici rispetto alla covata disopercolata 

La disponibilità di raccolto: quando c’è grande disponibilità di raccolto (la grande fioritura) l’istinto alla 

sciamatura si riduce. 

L’andamento climatico: 

• un clima discontinuo o caldo-piovoso accelera la sciamatura. 
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• un ritorno di freddo blocca la sciamatura 

Posizione arnia: una eccessiva insolazione accelera la sciamatura 

Lo stato di salute: una eccessiva presenza di varroa o uno stato avanzato di pesti possono indurre alla 

sciamatura. 

I segnali di presciamatura: 

• L’allevamento massiccio di fuchi spesso prelude (dopo venti giorni) alla costruzione di celle reali di 

sciamatura 

• La regina smette di deporre ed è confinata sui telaini esterni 

• Le api non raccolgono 

• Si accumula miele nelle aree di covata (la vecchia regina non c’è più) 

• Il canto della regina 

Il controllo della sciamatura: 

• Prevenire il sovraffollamento aggiungendo per tempo telaini e melari, sempre in proporzione alla 

forza della famiglia. 

• Eliminare periodicamente la covata maschile (serve anche a ridurre l’infestazione di varroa) 

• Togliere periodicamente uno - due telaini di covata opercolata e inserire nuovi telaini così da avere 

sempre nuova covata disopercolata (si guadagna circa una settimana di tempo) 

• Togliere le celle reali, al massimo ogni otto giorni. Se fatto ogni dieci giorni, al terzo passaggio spesso 

la regina sciama anche senza cr costruite o viene uccisa; spesso la famiglia si orfanizza 

• Ridurre le api vecchie spostando l’arnia o viceversa lasciando la regina con le sole api vecchie e favi 

nuovi (divisione artificiale) 

Dopo il culmine della grande fioritura le famiglie, generalmente, smettono di sciamare. 

E’ inutile tentare di controllare le famiglie che continuano a voler sciamare dopo quel momento: di solito 

sono poco produttive. In estate-autunno sciamerebbero comunque o sostituirebbero la regina 

naturalmente. 

Se sono andate in blocco di raccolta difficilmente escono dalla febbre sciamatoria. 

Il canto della regina precede, al massimo di ventiquattrore, la sciamatura. 

 

Tecnica avanzata di controllo della sciamatura 

Sostituzione della regina sciamante senza perdita di api e senza spostamenti 

Al secondo, o al massimo al terzo passaggio, per la distruzione delle celle di sciamatura, si procede come 

segue: 

• Si ingabbia la regina in una gabbietta cinese o similari (sono gabbiette che consentono il passaggio 

delle operaie) e la si lascia tra due telaini di covata. 
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• Si distruggono tutte le celle reali lasciandone solo due o tre non opercolate, meglio se prossime 

all’opercolatura, possibilmente su uno stesso telaino. 

• Si contrassegna il telaino con le celle rimaste. 

• Dopo sette giorni, al massimo otto, si torna per eliminare tutte le nuove celle costruite; molte 

potrebbero essere di emergenza, quindi vanno attentamente cercate sulle facce dei telaini. 

• Si sceglie, tra le celle lasciate precedentemente, quella che sembra la migliore e si distruggono le 

altre. 

• A questo punto quella cella sarà al massimo al quindicesimo giorno e la regina nascente sarà l’unica, a 

parte quella ingabbiata. 

• Le api non hanno più altre larve da allevare a regina essendo la regina ingabbiata da sette giorni. 

• Adesso dobbiamo scegliere che fare della vecchia regina. Se rimane in gabbia sarà uccisa dalle api non 

appena nascerà la nuova regina o questa sarà fecondata. 

• Nell’arco di diciotto - venti giorni la nuova regina sarà fecondata e deporrà. 

 

Conclusioni 

La famiglia non sarà sciamata. 

Le api non avranno smesso di raccogliere. 

La famiglia si ritroverà con una nuova regina. 

Se è stata sostituita una regina di un anno, quindi tendente a sciamare, anche la nuova avrà la stessa 

caratteristica. 

• Con questa procedura le api non smettono di raccogliere, non sciamano e sostituiscono la vecchia 

regina. 

• Ma questa, avendo lo stesso patrimonio genetico della precedente, sarà probabilmente anch’essa 

tendente alla sciamatura. 
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“Controllo della varroasi e delle patologie collegate” a cura dell'apicoltore Antonino COCO 
 
 

La varroasi e le malattie delle api ad essa collegate costituiscono in Sicilia da oltre 25 anni  un limite 
importante alla quantità e alla qualità delle produzioni apistiche. Anche in Tunisia la varroasi è stata causa 
di importanti perdite di patrimonio apistico e costituisce una problematica molto importante, anche se la 
razza d'ape ivi diffusa (apis mellifera intermissa) dimostra una maggiore resistenza all'acaro varroa 
destructor. 

Al buon esito del controllo della varroasi e delle altre malattie delle api sono legati molteplici fattori interni 
ed esterni  all’allevamento apistico aziendale: tecniche di gestione apistica, uso di presidi sanitari a forte o 
basso impatto ambientale, uso di cera contaminata da agenti chimici ( in particolare acaricidi), disponibilità 
di nettare e polline, presenza di contaminanti chimici e di altra natura nei territori di pascolo,  presenza nel 
territorio di apiari mal gestiti o comunque pratiche di controllo delle malattie non omogenee per modalità e 
tempi d’intervento, patrimonio genetico degli apiari, ecc.  

Il controllo delle malattie delle api è quindi in primo luogo questione “aziendale” ma indissolubilmente 
legato a quanto accade nei “territori”. 

Tra le numerose malattie e parassitosi dell’alveare, la varroasi e le patologie ad essa collegate resta 
comunque la principale problematica sanitaria presente sia nel territorio siciliano che in quello tunisino.  

L’acaro Varroa destructor è divenuto la più seria avversità dell’apicoltura, in quanto, oltre a causare danni 
diretti all’ape mellifera sottraendole emolinfa è capace di attivare e trasmettere svariati virus, portando a 
morte le api e deprimendo in breve la famiglia.  

La  lotta chimica ha scatenato ben presto la comparsa di forme di farmaco-resistenza negli acari e 
l’accumulo di residui nei prodotti dell’alveare; tutto ciò ha fatto crescere l’interesse verso le 
sperimentazioni e l'uso di sostanze e composti di origine naturale come diversi acidi organici ( in particolare 
l'acido ossalico) o il timolo, nonché verso forme di lotta biomeccanica o manipolative ( asportazione della 
covata da fuco, messa a sciame, ingabbiamento delle regine, ecc). 

In particolare negli ultimi  anni in Sicilia la strategia di lotta all’acaro Varroa destructor così come condotta 
dagli apicoltori che utilizzano i metodi dell’agricoltura biologica o comunque metodi a basso impatto 
ambientale si può così compendiare:  

o trattamenti di contenimento estivi con prodotti a base di timolo, alternati a trattamenti con acido 
ossalico; 

o trattamenti di contenimento autunnali con acidi organici deboli quali l’acido ossalico e l’acido 
formico variamente somministrati (soluzione acquosa/zuccherina o sublimazione);  

o trattamento di contenimento primaverile attraverso la lotta biomeccanica con l’eliminazione della 
covata a fuco, fatta costruire alle api su telaio tipo “Campero” o su telaio da melario. 

La strategia di lotta sopra descritta si è dimostrata in alcune situazioni insufficiente se non associata a 
tecniche di gestione apistica specificamente adattate al controllo della varroasi: come la  formazione di 
sciami estivi e primaverili con prelievo di covata opercolata e trattamento antivarroa con ridotte o nulle 
superfici di covata opercolata, il confinamento ad hoc dell'ape regina in un favo o in una gabbia, ecc. 

Varie aziende siciliane nelle diverse aree dell'isola hanno in questi anni risposto a questa situazione 
elaborando proprie metodiche di lotta all'acaro varroa destructor,  pur partendo da alcuni capo saldi 
comuni (come la necessità di trattare in assenza di covata), adattandole a specifiche peculiarità e obiettivi  
aziendali.  
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Tuttavia resta probabilmente alta la percentuale di aziende apistiche che si affida unicamente a 
chemioterapici di forte impatto ambientale o che non affronta la parrassitosi in maniera adeguata. E ciò al 
di là di essere un problema della singola azienda diviene un problema del territorio. 

Considerazioni ed elementi propedeutici alla elaborazione di una strategia di lotta (aziendale o di 
territorio) in base alle osservazioni e alle pratiche degli apicoltori siciliani e a quanto osservato presso gli 
apiari visitati in Tunisia e a quanto udito dagli apicoltori dell'area del progetto SERVAGRI 
 

 Tenere costantemente sotto controllo l'infestazione. Mantenere il livello di infestazione di varroa 
destructor al di sotto di soglie di danno, considerando il fatto che eccessi di parassitizzazione 
possono compromettere definitivamente la sopravvivenza nel tempo delle colonie d'api a causa 
delle patologie virali collegate 

 Utilizzare tecniche di monitoraggio del livello di infestazione, come la prova dello zucchero a velo o 
la caduta naturale dell'acaro, per arrivare preparati al momento critico di fine estate quando la 
popolazione d'api è fisiologicamente in calo mentre la popolazione di varroa cresce 
esponenzialmente 

  Considerare che l'infestazione di varroa, per cause molteplici, non è costante nelle diverse annate e 
tra apiari differenti, quindi non dare per scontato che quanto si è fatto in precedenza sia valido ora 
e dappertutto. 

 In apiari con un rapporto medio varroa foretica – api adulte oltre il 2% (2 varroe ogni 100 api 
adulte) in primavera già si verifica una riduzione significativa del raccolto; in apiari che superano il 
5% le infezioni virali iniziano ad assumere un andamento epidemico e a valori superiori i danni da 
virus diventano evidenti. 

 Considerare che allevare api in cera contaminata da acaricidi e di cattiva qualità significa ritardo 
nello sviluppo larvale, mortalità precoce delle api regine, riduzione del periodo di vita,... 

 E' necessario utilizzare in maniera intelligente tutte “le armi disponibili”: qualunque sostanza 
acaricida utilizziamo (biologica o chimica), cerchiamo di trattare sempre in assenza di covata per 
rendere molto efficace il nostro intervento. 

 Visto che la ricerca in tutto il mondo si orienta verso la selezione e l'utilizzo di api capaci di 
mantenere autonomamente la moltiplicazione della varroa risulta di primaria importanza 
mantenere e migliorare il patrimonio genetico delle nostre colonie d' api che già ci appaiono come 
una maggior resistenza alla varroa. 

 Tutti i principi attivi in uso come acaricidi per la varroa comportano effetti collaterali per le api: 
riduzione della fertilità maschile e femminile, riduzione della durata della vita, deficit 
dell'apprendimento, riduzione dell'attività locomotoria, ... E' necessario quindi utilizzarli al meglio e 
ridurre i quantitativi immessi nella colonia!! 

 Orientarsi verso la lotta integrata e l'utilizzo di biotecniche ( asportazione della covata maschile, 
blocco covata, prelievo covata opercolata, ...) e di sostanze acaricide a basso impatto ambientale 
(timolo, acido ossalico, ...) significa ridurre o eliminare la presenza di residui chimici nelle varie 
matrici dell'alveare (particolarmente contaminati risultano cera e propoli). 

 Estremamente importante quindi l'utilizzo delle “biotecniche” da associare ai trattamenti con 
sostanze: 

- blocco artificiale della deposizione estivo con claustrazione della regina 
- individuazione del blocco naturale autunnale della deposizione  
- asportazione di covata 

 
Tutti questi elementi e molti altri saranno da tenere in considerazione nella definizione di una strategia 
annuale di controllo della varroasi a livello aziendale o di territorio. Entreranno in gioco in questa definizione 
peculiarità del territorio o di stagione (es. l'impossibilità di manipolare le api in piena estate)o necessità 
aziendali (es. produrre pappa reale durante il periodo di claustrazione della regina o la necessità di produrre 
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sciami per vendita o rimonta aziendale) o ancora opportunità territoriali.  
Ci saranno quindi strategie differenti ma che non possono prescindere da alcune delle considerazioni prima 
fatte.  
 
Per una bibliografia sul tema varroa consultare on line il seguente link:  
http://www.mieliditalia.it/index.php/sanita-degli-alveari/81541 
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“Allevamento di api regine e produzione di pappa reale” a cura dell'apicoltrice Rosa 
SUTERA 

 
 

ALLEVAMENTO API REGINE 
 

CRITERI DI SELEZIONE DELLE REGINE DA RIPRODURRE: 

1) Produttività della famiglia 

2) Resistenza alle malattie 

3) Buon invernamento e buona ripresa primaverile 

4) Docilità - Buona tenuta del favo 

TEMPISTICA: 

Le regine si iniziano ad allevare all’inizio della fioritura e quando le temperature medie giornaliere sono 

almeno intorno ai 18°C; infatti è a questa temperatura che i fuchi volano. 

Se si vogliono fuchi selezionati questi devono essere allevati 30 giorni prima della produzione delle regine. 

MATERIALI OCCORRENTI: 

Cupolini, stecche porta-cupolini, nutritori porta-stecche, raccogli-larva (picking), gabbiette. 

TRASLARVO: 

Familiarizzazione dei cupolini: si inseriscono le stecche con i cupolini ( 14 cupolini per ogni stecca) in alveari 

orfani 3 o 4 ore prima di effettuare il traslarvo affinché prendano l’odore della famiglia. In questo modo 

aumenta la percentuale di larve allevate. 

INNESTO DELLA LARVA: 

Si devono utilizzare larve originate da uova che si sono schiuse da meno di 12 ore. 

Da un favo di covata si preleva la larva con il cogli larva (picking) insieme alla sostanza gelatinosa (gelatina 

reale) sulla quale è adagiata, quindi si trasferisce sul fondo del cupolino; si ripete l’operazione per tutti i 

cupolini della stecca; la stecca va protetta con un panno umido sino all’inserimento dentro l’arnia. La 

stecca, inserita in un porta stecche, viene introdotta in una famiglia d’api orfana o la cui regina è stata 

confinata in un’altra parte dell’arnia. Dopo dieci giorni la celle reali sono pronte per essere inserite nei 

nuclei orfani. Le regine nasceranno entro i successivi due giorni. E’ importante ricordare che le celle reali 

non devono assolutamente essere toccate all’8° e 9° giorno perché in tali giorni la ninfa si trova in uno 

stadio della sua metamorfosi molto delicato per lo sviluppo delle ali. Contemporaneamente all’inserimento 

delle stecche, si nutrono le famiglie con soluzione zuccherina. 

La regina può essere prelevata dai nuclei dal 12° - 15° giorno in base alle temperature esterne. 

 

PRODUZIONE PAPPA REALE 

SELEZIONE: 

Selezionare le famiglie più produttive di pappa reale 
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TEMPISTICA: 

dall’inizio della primavera sino ai primi freddi dell’autunno a condizione che ci siano sempre delle fioriture 

nettarifere. 

MATERIALI OCCORRENTI: 

Cupolini, stecche porta-cupolini, nutritori porta-stecche, raccogli-larva (picking) 

TRASLARVO E PRODUZIONE: 

Familiarizzazione dei cupolini: si inseriscono le stecche con i cupolini ( 30-35 cupolini per ogni stecca) in 

alveari orfani 3 o 4 ore prima di effettuare il traslarvo affinché prendano l’odore della famiglia. In questo 

modo aumenta la percentuale di larve allevate. 

 Si devono utilizzare larve originate da uova che si sono schiuse da meno di 24 ore. 

Da un favo di covata si preleva la larva con il cogli larva (picking) insieme alla sostanza gelatinosa (gelatina 

reale) sulla quale è adagiata, quindi si trasferisce sul fondo del cupolino; si ripete l’operazione per tutti i 

cupolini della stecca; la stecca va protetta con un panno umido sino all’inserimento dentro l’arnia. La 

stecca, inserita in un porta stecche, viene introdotta in una famiglia d’api orfana o la cui regina è stata 

confinata in un’altra parte dell’arnia. Dopo 72 ore si preleva la stecca, si asportano le larve e si aspira la 

pappa reale con una pompa aspirante (o si raccoglie con un’apposita palettina). 

La pappa reale va conservata in vasi di vetro scuro o in sacchetti di plastica per alimenti e mantenuta alla 

temperatura di + 4°C (in frigorifero). In questo modo rimane inalterata per diciotto mesi. 
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“Uso dell'ape nel monitoraggio ambientale” a cura del ricercatore Pierluigi LA GRECA 
 
 
Da tutto il mondo giungono segnali di aumento dei casi di mortalità, spopolamento e, in generale, di danni 
alle api. È quindi importante sottolineare l’importanza di controllare tali fenomeni attraverso strumenti 
come quelli utilizzati nel corso di questa azione, al fine di costituire un tipo di farmacovigilanza. Tali pratiche 
consentiranno di ottenere numerose informazioni, come l’individuazione di prodotti pericolosi per le api e 
quelli a più basso impatto nei confronti delle api, l’individuazione di comportamenti errati da parte degli 
agricoltori, l’indicazione di zone più a rischio nelle diverse aree colturali di un determinato territorio. 
Tali problematiche obbligano il ricorso ai cosiddetti indicatori biologici, organismi che rivelano con la loro 
presenza o assenza, con la loro crescita o diminuzione, l’impatto di un certo fattore su un dato ambiente. 
L’ape è un buon insetto test, capace di individuare o segnalare molecole dannose per lei e per l’uomo. 
Indagini come quella condotta, se ripetute ed ampliate nel numero di campionamenti effettuati, sono in 
grado di individuare fasce di territorio con diverso grado di compromissione ambientale. 
La raccomandazione principale riguarda quindi l’acquisizione, da parte di tutti, di una consapevolezza che il 
settore apistico, ritenuto a lungo solo un comparto produttivo, venga valorizzato e sviluppato anche 
nell’ambito di tipo applicativo. Ossia, che venga presa coscienza, da parte degli apicoltori, che il patrimonio 
genetico, culturale e biologico a loro disposizione, debba essere protetto e conservato alle generazioni 
future, al fine di garantire quei rapporti di mutualità esistente tra la parte vegetale e animale di un 
territorio. 
L’importanza delle api per la conservazione dell’ambiente e per il territorio agricolo in particolare è, quindi, 
assolutamente primaria. Tale consapevolezza è un importante risultato per un rispetto crescente dell’ape, 
un insetto che da sempre ha contribuito a rendere meno precaria la permanenza dell’uomo sulla terra. 
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“Qualità dei mieli” a cura della ricercatrice Lucia PIANA 
 

INTRODUZIONE 

Nell'ambito dell’azione pilota Apicoltura del “Progetto SERVAGRI 045 – Osservatorio italo-tunisino a 
Servizio dell’Agricoltura Sostenibile di Qualità” é stato realizzato uno studio sulle caratteristiche e sulla 
qualità dei mieli prodotti nella zona di riferimento del progetto. Lo scopo é stato di valutare la 
corrispondenza ai criteri di qualità, di identificarne le specificità e di stimare le potenzialità produttive e di 
valorizzazione. 

ORIGINE DELLA CAMPIONATURA 

I dati raccolti in fase di campionatura sono riportati nella tabella 1. Si tratta di 28 campioni, 9 della regione 
di Bizerta e 19 della regione di Nefza (figura1). Tutti i campioni sono dichiarati come provenienti da apiari 
moderni. 

Figura 1: origine dei campioni 
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Tabella 1: dati dei campioni (ND = non dichiarato) 

 

N. Laboratorio N°  
raccolta 

Nome dell'apicoltore Zona  di origine 
del miele 

Periodo  
di raccolta o tipo di miele 

20130028 1 Mokchah Habib Gar El Melh Bizerte  luglio  

20130029 2 Mokchah Habib  Al Alia Bizerte  Agosto   

20130030 3 Mokchah Habib  Hammem El Chatt Ben Arous  Ottobre  

20130031 4 Mekki BEN TAHER Al Alia Bizerte  Giugno 

20130032 5 Mekki BEN TAHER Al Alia Bizerte  Settembre  

20130033 6 Brahim MESSOUSI  Bizerte  Agosto - Ottobre 

20130034 7 Walid KARMOUS Menzel Jamil Bizerte   Agosto  

20130035 8 Jalel BOU KALFA Menzel Bourguiba Bizerte  n.d. 

20130036 9 Ali Trabelsi Bouzaria Bizerte  n.d. 

20130037 1B Ridha Mastouri  Nefza  Agosto  

20130038 2B Rachdi Soueihi  Nefza  Agosto   

- (campione non ricevuto) 3B Rachdi Souyhi Nefza  Agosto   

20130039 4B Toha Soltani Nefza  Agosto  

20130040 5B Toha Soltani Nefza  Agosto   

20130041 6B Anouar Jouveili Nefza  Agosto 

20130042 7B Habib Houiji Nefza  Settembre  

20130043 8B Chokri Taboubi Nefza   Agosto 

20130044 9B Houda Noveili Nefza   Agosto 

20130045 10B Walia Rezgui Nefza   Agosto 

20130046 11B Mouldi Ebdelli Nefza   Agosto 

- (campione rotto) 12B - - - 

20130047 13B Jalita Atouani Nefza   luglio 
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20130048 14B Moussa Salhi Nefza   Ottobre 

20130049 15B Brahim Soltani Nefza   n.d. 

20130050 16B Nacer Dhawedi n.d. Timo 

20130051 17B Nacer Dhawedi n.d. Eucalipto 

20130052 18B Nacer Dhawedi n.d. T.F. 

20130053 19B Mastouri Alì n.d. Girasole 

20130054 20B Ridha Ben Alì Ben Salah 

Masouri 

n.d. n.d. 

20130055 21B Mastouri Nourredine n.d. Agosto 

 

METODO DI ANALISI 

Tutti i campioni sono stati analizzati secondo i seguenti parametri: 

 Umidità (metodo rifrattometrico) 

 Idrossimetilfurfurolo (metodo Reflectoquant) 

 Colore (strumento Hanna specifico per il miele) 

 Analisi organolettica descrittiva 

 Analisi palinologica quali-quantitativa 

 

E' stato analizzato un campione per ogni produttore (23 campioni) per la ricerca di residui di tetracicline, 
con un metodo di cromatografia associato alla spettrometria di massa (LC-MS/MS). 

RISULTATI 

I risultati sono stati restituiti sotto forma di rapporto di analisi individuale (79 schede in formato pdf 
allegati) e in una tabella riassuntiva allegata a questo rapporto (tabella 2 xls). Segue la sintesi dei principali 
risultati e dei relativi commenti. 

UMIDITÀ (ACQUA) 

Il parametro qualitativo principale del miele é la quantità di acqua in esso contenuta in quanto la possibilità 
di conservarsi a lungo é garantita solo da un basso valore di umidità (generalmente inferiore al 18%). Se 
invece, l'umidità é elevata, é possibile il verificarsi di una prolificazione di lieviti osmotolleranti del miele 
che altereranno il prodotto nella sua composizione e nelle sue caratteristiche organolettiche. Si tratta di 
una fermentazione alcolica che non comporta alcun rischio per la salute dei consumatori ma che degrada il 
prodotto. Le norme europee (Direttiva 2001/110/CE) classificano un miele fermentato come "Miele per uso 
industriale", cioè un prodotto che non deve essere destinato alla consumazione diretta ma solamente 
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all'elaborazione di prodotti vari (pasticceria, alimentari, cosmetica). La stessa norma indica che il valore 
massimo di acqua contenuta nel miele destinato all'alimentazione umana diretta é del 20%. I mieli che 
presentano dei valori tra il 18 ed il 20 % di umidità sono ammessi dalla norma ma rischiano di fermentare 
durante il periodo di commercializzazione. Devono dunque essere considerati come prodotti di qualità 
inferiore. La quantità di acqua nel miele dipende dalle condizioni di produzione (tipi di nettari e umidità 
dell'aria) ma, in maniera più importante, dall'attività del produttore al momento della raccolta e della 
conservazione del miele.  

Figura 2: Tasso di umidità dei mieli analizzati 

 

 

Con il 68% dei mieli ad umidità inferiore al 18% i risultati mostrano una situazione abbastanza buona . In 
una parte dei mieli con umidità superiore al 18%, questi valori possono essere attribuiti alle condizioni 
particolarmente umide dell'ambiente di produzione (miele di primavera o di autunno). In questi casi, per 
ridurre l'umidità delle raccolte di inizio e fine stagione, la sola soluzione é quella di utilizzare un 
deumidificatore con il quale trattare i melari contenenti il miele umido prima dell'estrazione. Nel caso in 
questione il problema risiede probabilmente in una insufficiente attenzione da parte degli apicoltori alla 
buone norme di produzione (estrazione dei telaini con celle opercolate e protezione del miele, prima e 
dopo l'estrazione, dell'umidità dell'ambiente). Una sensibilizzazione dei produttori sull'importanza di questi 
aspetti potrebbe dunque migliorare la qualità del miele.  

IDROSSIMETILFURFUROLO 

Il valore di idrossimetilfurfurolo, sostanza che si forma per degradazione del fruttosio, é misurata come 
indicatore del livello di degradazione che il miele può subire nel corso della conservazione e della 
preparazione per il mercato. Si considera che il suo valore sia vicino allo zero nel nettare e nel miele 
recentemente elaborato e che aumenti in modo irreversibile e sempre più rapido a secondo del grado di 
esposizione al calore (ambiente di conservazione e di trattamento). Questa sostanza non ha alcuna 
influenza sulla salubrità del prodotto, ma si considera che la qualità del miele si abbassi proporzionalmente 
all'aumento dell'idrossimetilfurfurolo dal momento che i valori elevati di questa sostanza corrispondono ad 
una perdita di caratteristiche organolettiche e biologiche del miele fresco. Nella direttiva CE é indicato il 
limite di 40 mg/kg per il miele destinato al consumo diretto. I mieli che hanno superato questo limite 
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possono ancora essere destinati all'alimentazione umana come "mieli per uso industriale". Questo limite si 
applica per tutti i mieli che sono nel circuito commerciale, per evitare dunque che il limite sia superato 
durante il periodo di commercializzazione (che può essere di un anno e mezzo a due anni a partire dal 
momento dell'estrazione), si considera che un miele analizzato durante il primo anno di vita non deve 
superare i 20 mg/kg.  

Figura 3: Contenuto di idrossimetilfurfurolo dei mieli analizzati 

 

Al momento dell'analisi solo un quarto dei campioni presentava dei valori inferiori a 20 mg/kg, e cioè si 
trovava in condizioni di conservazione ottimale. Una parte importante dei campioni (29%) superava il limite 
di 40 mg/kg indicato nella direttiva CE per il miele da tavola. Dal momento che i campioni sono stati 
prodotti tra giugno e ottobre 2012 e analizzati nel gennaio del 2013, questi valori sembrano eccessivi. 
Probabilmente i produttori non attribuiscono sufficiente importanza alle condizioni di conservazione che 
devono prevedere temperature fresche e ambienti secchi. E' anche possibile che una parte dei campioni sia 
stata trattata con il calore al fine di commercializzare il prodotto allo stato liquido, anche se questa ipotesi 
pare poco probabile dal momento che la maggior parte dei mieli si presentava allo stato cristallino. Non si 
può escludere che i campioni siano stati esposti a temperature eccessive dopo la campionatura, escludendo 
quindi le responsabilità dei produttori, oppure che i campioni siano più vecchi di quanto supposto 
(produzione 2011) visto che l'anno di produzione non sempre  è indicato. Non si possono quindi tirare 
conclusioni definitive da questo quadro analitico tranne il fatto che una maggiore attenzione deve essere 
attribuita alle condizioni di stoccaggio (ed eventualmente delle condizioni di riscaldamento per la 
preparazione per i mercati) al fine di garantire la preservazione della qualità originale. 

COLORE 

Il colore dei mieli è uno dei criteri di tipo commerciale visto che nei diversi mercati esiste una preferenza 
verso certe gamme di colori. In generale, nei mercati internazionali, c'è una forte preferenza per i mieli di 
colore chiaro che, conseguentemente, possono essere venduti ad un prezzo più elevato. A livello 
internazionale, il mercato tedesco è tuttavia il solo che accetta e preferisce i mieli scuri o molto scuri. Le 
conversazioni con i produttori coinvolti dal progetto hanno messo in luce che anche a livello locale si può 
osservare la stessa preferenza. Inoltre il colore del miele è strettamente collegato alla sua origine botanica 
e questo valore è un parametro importante nello studio della caratterizzazione dei mieli in funzione 
dell'origine e fa parte dei criteri di valutazione della conformità botanica e vegetale. Il colore è misurato su 
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una scala (Pfund) che varia da 0 (miele quasi incolore) a 150 (miele scuro, color caramello). 

 

 

 

Figura 4: Colore dei mieli analizzati 

 

La maggior parte dei mieli analizzati può essere classificata di colore scuro o molto scuro; quelli di colore da 
medio a chiaro (inferiore a 50 mm Pfund) non rappresentano che il 15% della campionatura. Questo 
parametro non può essere modificato dalle tecniche di produzione e si può dunque osservare che, se il 
mercato internazionale non apprezza i prodotti scuri, questi possono essere orientati verso il 
soddisfacimento della clientela locale e turistica proveniente soprattutto dall'Europa del Nord. 

RESIDUI DI ANTIBIOTICI 

L'abuso di sostanze con attività antibiotica nell'allevamento non risparmia l'apicoltura; purtroppo, 
nell'allevamento apicolo l'abitudine di cercare di ridurre lo sviluppo di malattie batteriche con un uso 
sistematico di antibiotici e sulfamidici è molto diffusa. In Europa, cosi come in molti altri paesi, la presenza 
di residui di sostanze antibiotiche nel miele non è ammessa dal momento che l'uso di queste sostanze non 
è considerato indispensabile nell'allevamento apicolo e le tracce di antibiotico sono considerate pericolose 
o indesiderabili in alimenti che spesso sono destinati a categorie di consumatori fragili (bambini, malati, 
anziani). Abbiamo cercato solo i residui di tetracicline visto che si tratta di una delle categorie di antibiotici 
più diffusa in apicoltura. Abbiamo analizzato un solo campione per produttore, con una metodologia LC-
MS/MS che ha permesso di evidenziare tracce minime di residui (limite di rilevamento 1 ppb, cioè 1 µg/kg 
per ossitetraciclina e tetraciclina e 5 ppb, cioè 5 µg/kg per clortetraciclina e doxiciclina). Per la valutazione 
dei risultati abbiamo utilizzato il criterio adottato in Italia di considerare il limite di azione 1 di 5 µg/kg.  

                                                             
1   In Italia gli antibiotici non sono ammessi in apicoltura, non possiamo dunque definire il limite massimo 

ammissibile (residuo 0). A livello analitico l'assenza non é misurabile quindi, per rendere il controllo efficace ed 
uniforme, abbiamo definito dei criteri di performance minimi richiesti ai laboratori di controllo (cioè il valore 
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Figura 5: Residui di tetracicline nei mieli analizzati (N.D. = non individuato) 

 

Abbiamo trovato residui in quantità superiore a 5 µg/kg su due campioni (9% dei campioni analizzati). Uno 
di questi due campioni presentava delle quantità importanti di residui, segno di utilizzo della sostanza in 
prossimità del periodo di raccolta. Su 4 campioni (17%) abbiamo trovato tracce di tetracicline inferiore a 5 
µg/kg. Questi campioni con tracce minime di tetracicline possono essere interpretati come provenienti da 
apiari che hanno subito trattamenti in anni passati, un uso quindi vecchio e non recente. Questi risultati 
sono paragonabili ad quello che si può trovare in altri contesti produttivi, ma è importante sensibilizzare i 
produttori sui rischi di queste pratiche apicole incorrette e promuovere tecniche alternative.  

CARATTERISTICHE ORGANOLETTICHE E TIPI DI MIELE 

Sui mieli è stata condotta un'analisi organolettica descrittiva al fine di mettere in evidenza possibili difetti 
organolettici, di verificarne l'origine botanica messa in evidenza dall'analisi pollinica e di descriverli. Non 
sono stati trovati difetti organolettici (odore/gusto parassiti) ma due campioni si sono rivelati fermentati. 
Nella figura 6 sono indicate le frequenze delle diverse famiglie di aromi trovati nei campioni. Possiamo 
notare una prevalenza delle famiglie di aromi che sono generalmente più apprezzate dai consumatori del 
mondo intero ( fiorato, fruttato, caldo e aromatico) mentre le famiglie più difficili da far apprezzare sono 
assenti (vegetali e chimiche) o limitate (animale)2. L'aroma di tipo animale è legato alla presenza di nettare 
di eucalipto e questo tipo di miele potrebbe essere apprezzato come miele monoflorale. Il gusto amaro è 
presente nel 25% dei campioni, legato alla presenza di erica (E. arborea e E. multiflora) (figura 7). I mieli 
amari possono essere apprezzati a condizione di farli conoscere e di orientarli verso un pubblico 
selezionato, per esempio attraverso una etichetta che mette in evidenza questa caratteristica. In caso 
contrario potrebbero deludere un pubblico abituato al gusto esclusivamente dolce. La figura 8 illustra la 
frequenza di mieli che possono essere considerati monoflorali. Si tratta di una piccola percentuale ma dal 

                                                                                                                                                                                                          
minimo che il laboratorio può individuare) e un limite di azione (il valore a partire dal quale il campione si 
considera positivo). Si tratta di una specie di "zero analitico" che è fissato, a partire da 2009, a 5 µg/kg per gli 
antibiotici di uso apicolo. 

2   Questo lessico (floreale, fruttato, ecc..) è quello utilizzato dai degustatori di miele e fa riferimento alla "Ruota degli 
odori e degli aromi del miele" (Società Italiana di Scienze Sensoriali – SISS, 2012. Atlante sensoriale dei prodotti 
alimentari. Tecniche Nuove, Milano.) 
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momento in cui questo tipo di produzione non è attualmente ricercata, é probabile che una frequenza 
importante di mieli monoflorali possa essere ottenuta nel caso in cui i produttori ne intravedessero 
l'interesse. 

 

 

Figura 6: Famiglie aromatiche nei mieli analizzati 

 

Figura 7: Gusti dei mieli analizzati  

 

Figura 8: Origine botanica dei mieli analizzati 
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ANALISI MELISSOPALINOLOGICHE  

L'identificazione dei diversi tipi di semi di polline contenuti nei mieli utilizzati per risalire all'origine botanica 
e geografica del miele e per studiare le risorse botaniche utilizzate dalle api. L'identificazione dell'origine 
botanica è possibile solo per i mieli il cui contenuto pollinico può essere messo in relazione con quello che 
chiamiamo "arricchimento primario" (polline che entra nel nettare al momento della sua raccolta tramite 
l'ape). Se il polline entra nella composizione del miele in una fase successiva (per esempio se il miele è 
conservato dalle api in celle che hanno precedentemente contenuto del polline oppure se il miele è 
estratto dai telaini, per contaminazione del miele con il polline conservato in quanto tale), questo polline di 
origine secondaria nasconde lo spettro primario e non sarà possibile ottenere alcuna informazione 
sull'origine botanica. I mieli che contengono polline d'origine secondaria (mieli estratti dal corpo delle arnie 
o da telaini che hanno contenuto polline, o d'apicoltura tradizionale) possono essere identificati attraverso 
il contenuto totale di polline (più alto rispetto ai mieli di melario). In generale si considera che il polline non 
può essere di origine primaria al di sopra di una quantità totale di grani di polline superiore a 500.000 
GP/10 g. Ma anche sui mieli che contengono tra 100.000 e 500.000 GP/10 g. la valutazione dell'origine 
botanica non può essere fatta attraverso lo spettro pollinico in quanto il polline di origine secondaria è 
probabilmente in quantità superiore rispetto a quello di origine primaria. Sui mieli con più di 100.000 GP/10 
g l'analisi pollinica servirà solo per studiare le risorse (mellifere e pollinifere) utilizzate dalle api e per la 
verifica dell'origine geografica mentre sui altri si potrà conoscere la composizione in nettare del miele, 
dunque studiare l'importanza nettarifera delle diverse piante ed identificarne i mieli monoflorali. 

Al livello della quantità assoluta di grani di polline, poco più della metà dei mieli analizzati  (43%) avevano 
più di 100.000 GP/10 g. e più di due campioni avrebbero potuto essere classificati come provenienti da 
apicoltura tradizionale per la loro qualità assoluta di polline. I mieli ricchi in polline, anche se più nutrienti 
per il loro tenore in proteine, possono uscire dai limiti analitici previsti nella direttiva CE per il miele estratto 
attraverso centrifugazione per ciò che riguarda il valore delle sostanze insolubili nell'acqua (max. 0,1%). 
Inoltre non è possibile valorizzare la loro origine botanica in quanto questa non può essere certificata a 
livello analitico. 

Figura 9: Quantità assoluta di grani di polline (GP) nei mieli analizzati 
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Per quanto riguarda l'analisi qualitativa, nell'insieme dei 24 campioni studiati sono stati identificati 107 tipi 
di pollinici diversi. La tavola 3 presenta la lista completa delle forme polliniche trovate, in ordine alfabetico, 
con il dettaglio della frequenza di identificazione nell'insieme della campionatura. La figura 10 illustra i tipi 
pollinici più frequenti. La figura 11 cerca di mettere in evidenza le risorse nettarifere qualitativamente più 
importanti, così come esse appaiono dalle analisi polliniche.  
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Tabella 3: forme polliniche individuate nei mieli analizzati 

 

Tipo pollinico 

Nettarifero/ 

pollinifero 
Frequ. % 

Acacia Nettarifero 71,4 

Allium                                   Nettarifero 7,1 

Amaranthaceae/Chenopodiaceae Pollinifero 21,4 

Arbutus                                  Nettarifero 3,6 

Arctium                                  Nettarifero 3,6 

Astragalus/Ononis                        Nettarifero 39,3 

Betulaceae/Corylaceae Pollinifero 21,4 

Borago                                   Nettarifero 46,4 

Carlina                                  Nettarifero 10,7 

Centaurea jacea                          Nettarifero 42,9 

Ceratonia                                Nettarifero 28,6 

Erba vajola                                 Nettarifero 17,9 

Chamaerops                               Pollinifero 21,4 

Cistus incanus                           Pollinifero 25,0 

Cistus monspeliensis                     Pollinifero 25,0 

Cistus salvifolius                       Pollinifero 14,3 

Citrus                                   Nettarifero 39,3 

Citrus limon                             Nettarifero 7,1 

Clematis                                 Nettarifero 3,6 

Compositae A                             Nettarifero 50,0 

Compositae H                             Nettarifero 39,3 

Compositae S                             Nettarifero 78,6 

Compositae T                             Nettarifero 46,4 

Convolvolus                              Nettarifero 7,1 

Coris                                    Nettarifero 3,6 

Coronilla/Hippocrepis                    Nettarifero 3,6 

Cotinus/Schinus                          Nettarifero 3,6 

Crataegus                                Nettarifero 21,4 

Cruciferae                               Nettarifero 71,4 

Tipo pollinico 

Nettarifero/ 

pollinifero 
Frequ. % 

Cucumis                                  Nettarifero 7,1 

Cupressaceae/Taxaceae                    Pollinifero 14,3 

Cynoglossum                              Nettarifero 7,1 

Cyperaceae                               Pollinifero 7,1 

Echium                                   Nettarifero 100,0 

Echium italicum                          Nettarifero 7,1 

Erica                                    Nettarifero 53,6 

Eryngium                                 Nettarifero 57,1 

Eucalyptus camaldulensis Nettarifero 89,3 

Eucalyptus occidentalis                  Nettarifero 53,6 

Euphorbia                                Nettarifero 3,6 

Fraxinus ornus                           Pollinifero 46,4 

Genista                                  Nettarifero 75,0 

Gleditsia                                Nettarifero 3,6 

Altre graminaceae Pollinifero 50,0 

Hedysarum                                Nettarifero 85,7 

Helianthus                               Nettarifero 10,7 

Hypericum                                Pollinifero 71,4 

Juglans                                  Pollinifero 3,6 

Lagenaria                                Nettarifero 3,6 

Lathyrus/Vicia                           Nettarifero 7,1 

Lavandula stoechas                       Nettarifero 14,3 

Liliaceae autres s.l.                     Nettarifero 10,7 

Lotus                                    Nettarifero 46,4 

Lycium                                   Nettarifero 3,6 

Lythrum                                  Nettarifero 32,1 

Malus/Pyrus                              Nettarifero 7,1 

Malvaceae                                Nettarifero 3,6 

Melilotus/Trigonella                     Nettarifero 46,4 



 

 

Tipo pollinico 
Nettarifero/ 

pollinifero 
Frequ. % 

Mentha pulegium                          Nettarifero 89,3 

Mercurialis                              Pollinifero 28,6 

Myoporum                                 Nettarifero 7,1 

Myrtus                                   Nettarifero 71,4 

Nigella                                  Nettarifero 17,9 

Olea                                     Pollinifero 75,0 

Ononis natrix                            Nettarifero 17,9 

Opuntia                                  Nettarifero 7,1 

Orobanchaceae                            Nettarifero 3,6 

Oxalis pes-caprae                        Nettarifero 14,3 

Paliurus                                 Nettarifero 7,1 

Papaver                                  Pollinifero 53,6 

Parkinsonia Nettarifero 3,6 

Parthenocissus                           Nettarifero 7,1 

Phoenix                                  Pollinifero 10,7 

Pinaceae                                 Pollinifero 3,6 

Pistacia                                 Pollinifero 46,4 

Plantago                                 Pollinifero 25,0 

Polygonum aviculare                      Nettarifero 3,6 

Prunus > 40 micron                       Nettarifero 3,6 

Punica                                   Nettarifero 25,0 

Quercus ilex                             Pollinifero 64,3 

Quercus robur                            Pollinifero 25,0 

Autres ranunculaceae                       Nettarifero 35,7 

Reseda                                   Nettarifero 3,6 

Tipo pollinico 
Nettarifero/ 

pollinifero 
Frequ. % 

Rhamnus                                  Nettarifero 39,3 

Rosa                                     Pollinifero 21,4 

Rubus                                    Nettarifero 89,3 

Rumex                                    Pollinifero 21,4 

Salix                                    Nettarifero 39,3 

Scabiosa                                 Nettarifero 14,3 

Autres scrophulariaceae                   Nettarifero 28,6 

Sedum/Sempervivum                        Nettarifero 3,6 

Smilax                                   Nettarifero 21,4 

Stachys                                  Nettarifero 57,1 

Tamarix                                  Nettarifero 53,6 

Thymus                                   Nettarifero 39,3 

Trifolium alexandrinum                   Nettarifero 78,6 

Trifolium repens                         Nettarifero 82,1 

Umbelliferae A                           Nettarifero 92,9 

Altre umbelliferae                       Nettarifero 39,3 

Umbelliferae H                           Nettarifero 17,9 

Urticaceae s.l.                          Pollinifero 3,6 

Viburnum                                 Nettarifero 28,6 

Vicia faba                               Nettarifero 14,3 

Vitis                                    Pollinifero 7,1 

Washingtonia                             Pollinifero 3,6 

Xanthium                                 Pollinifero 3,6 

Zea                                      Pollinifero 3,6 

 



 

 

Figura 10: Forme polliniche più frequenti nei mieli analizzati 

 

Figura 11: Risorse nettarifere più importanti nei mieli analizzati 

 

Il quadro che emerge è quello di un ambiente mediterraneo molto simile all'Italia meridionale ed alla Sicilia 
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in particolare, con una presenza di macchia mediterranea (Erica, Myrtus) colture (Citrus, Eucalyptus) di 
quelle associate alle colture (Echium, Trifolium, Cruciferae, Rubus, Hedysarum, Umbelliferae) e di rive di 
ruscelli e zone umide (Salix). Rispetto a quello che è noto per altri mieli mediterranei, emerge 
un'importanza maggiore di labiate del gruppo Mentha pulegium, pianta di terreni umidi o inondati e secchi 
in estate. Alcune volte presente in maniera importante, appare in condizioni di dare dei mieli monoflorali, 
anche se non abbiamo visto mieli puri in questa campionatura. 

ALTRE ELEMENTI NEL SEDIMENTO 

In un campione abbiamo osservato un'abbondanza di grani di amido. La presenza in piccola quantità di 
grani di amido può essere considerata normale ma una quantità più importante può essere dovuta ad una 
contaminazione del miele con materie di tipo farinoso introdotti nell'arnia dall'apicoltore (con 
l'alimentazione o con farine utilizzate per distribuire farmaci) o dalle stesse api (raccolta di farine al posto di 
polline in caso di carenza di risorse proteiche). Un miele che contiene amido, malgrado il fatto che non 
comporti rischi per il consumatore, non corrisponde alla definizione legale del miele (da nettare o melata, 
senza apporti diversi, né dall'apicoltore né dalle api). 

CORRISPONDENZA CON LE NORME EUROPEE 

Nella figura 12 si illustra la sintesi dei criteri di qualità precedentemente illustrati nei diversi paragrafi, 
comparando i risultati delle analisi con gli obblighi delle norme europee. Solo il 42% dei campioni non 
presenta difetti importanti, ma il risultato è tuttavia positivo in quanto la maggior parte dei difetti può 
essere eliminata degli stessi agricoltori che devono essere sensibilizzati su questi aspetti (vedi conclusioni e 
raccomandazioni). 

Figura 12: Corrispondenza alle norme europee dei mieli analizzati 
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Malgrado il fatto che una parte consistente dei campioni analizzati non sia conforme alla norme di qualità 
europee le conclusioni sulla qualità dei mieli non sono negative. Il difetto più importante appare quello 
relativo ad una eccessiva presenza di idrossimetilfurfurolo. Questa è probabilmente dovuta alle cattive 
condizioni di conservazione e può quindi essere migliorata con le giuste informazioni. Stessa cosa per il 
secondo problema in ordine di frequenza: l'eccesso di umidità e la conseguente fermentazione. In questo 
caso, oltre ad una corretta formazione, potrebbe essere utile un investimento per la deumidificazione dei 
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mieli nei periodi umidi (primavera e autunno) dal momento che questi periodi appaiono importanti a livello 
produttivo. La presenza di residui e di resti di amido é dovuta a cattive tecniche apicole. Dunque, anche in 
questo caso la formazione degli apicoltori è da prevedere. A livello organolettico i mieli analizzati appaiono 
senza difetti e di una qualità che può essere apprezzata da un largo pubblico. Potrebbe essere interessante 
aumentare lo sforzo a livello produttivo per selezionare mieli monoflorali che potrebbero permettere di 
differenziare l'offerta e di migliorare i risultati economici. Abbiamo osservato nella campionatura diverse 
specie che potrebbero dare dei mieli puri (Erica arborea, Erica multiflora, Eucalyptus, Citrus, Thymus, 
Mentha, Hedysarum). 

RACCOMANDAZIONI 

Le raccomandazioni si sovrappongono con quanto già evidenziato negli altri capitoli del rapporto e nelle 
conclusioni. Si suggerisce di intervenire con azioni mirate alla sensibilizzazione dei produttori sugli aspetti 
della qualità ai quali non danno un'importanza sufficiente allo stato attuale (residui, invecchiamento, 
umidità/fermentazione) trasferendo loro le informazioni tecniche necessarie a correggere gli errori. Visto 
l'importanza dei mieli di inizio/fine stagione, si potrebbe ipotizzare un investimento per la deumidificazione 
del miele, a livello individuale (deumidificatore d'aria domestico) o collettivo (deumidificatore per miele già 
estratto). Delle azioni mirate sulla conoscenza dell'origine botanica e della qualità organolettica dei mieli 
potrebbero essere utile al fine di promuovere la produzione di mieli monoflorali e/o differenziati in senso 
territoriale e organolettico, per migliorare la commercializzazione e il risultato economico. 

ALLEGATI 

Rapporti di analisi individuali (79 schede in formato pdf) 

Tabella 2: Riassunto dei risultati delle analisi (tavola 2.xls) 

Presentazione della formazione del 25 Marzo 2014 (Piana 25 Mars 2014.pdf) 

 



 

 


